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Francesca Saverio e, a destra, la locandina del film “Mother Cabrini”

LA GRANDE LODIGIANA «Sembra la Gioconda versione suora» spiega la regista e produttrice Daniela Gurrieri

Un film su Madre Cabrini
e sul coraggio di chi emigra

a madre Cabrini una nuova missione
verso Occidente tutta al femminile.
Francesca è molto combattuta, ma
accetta dopo la conferma di papa Le-
one XIII, con cui avrà sempre un rap-
porto diretto e filiale.

Durante la lunga traversata da Le
Havre a New York, vediamo così 
Francesca scoprire la realtà dei mi-
granti italiani attraverso il piccolo 
Bernardo e sua sorella, ma anche af-
frontare lo scetticismo di alcuni 
esponenti della massoneria decisi 
anch’essi a “conquistare” il Nuovo 
Mondo. Arrivata con sei suore a New
York agli inizi del 1889, senza trovare
nulla di pronto, né la casa, né la scuo-
la, né l’orfanotrofio, come invece loro
promesso, Francesca e le sue compa-
gne si rimboccano subito le maniche
condividendo con gli abitanti di Litt-
le Italy condizioni e sofferenze. Un
quartiere violento, dove le suorine
si aggirano tra famiglie poverissime,
malavitosi e migliaia di orfani. Fran-
cesca e le suore iniziarono togliendo
i bambini orfani dalle strade e la spe-
ranza arriva nel quartiere.

Le difficoltà non mancano: la
Contessa di Cesnola è una benefattri-
ce che vuole manipolarla, l’arcive-
scovo di New York monsignor Corri-
gan vuole rimandarla indietro e gli
stessi immigrati dapprima non la ac-
cettano. Ma madre Cabrini non si 
perde d’animo: il suo scopo è ridare
dignità alle persone e aiutarle a non
perdere le loro radici culturali, lingui-
stiche e religiose. Il film si chiude col
suo primo successo, proprio la fon-
dazione del Columbus Hospital di 
New York. 

«Madre Cabrini era una grande
imprenditrice – aggiunge la regista
– . Per finanziare le sue opere il suo
metodo era di attrarre investimenti
più che donazioni. Bisogna guardare
ancora oggi a Scalabrini e alla Cabri-
ni, all’amore con cui hanno aiutato
gli emigranti in modo intelligente at-
traverso l’integrazione». n

Per gentile concessione di Avveni-
re riprendiamo la recensione scritta da
Angela Calvini sul film dedicato alla 
grande religiosa nata a Sant’Angelo Lo-
digiano, fondatrice a Codogno del cele-
bre Istituto delle Missionarie del Sacro
Cuore di Gesù.

«Emigrare è una possibilità che
Dio dà agli uomini». Questa la battuta
chiave, di estrema attualità, che apre
il nuovo film su madre Cabrini, la pa-
trona dei migranti, in arrivo nelle sa-
le italiane dopo il successo televisivo
in America. Infatti Mother Cabrini,
già proiettato in anteprima alla Fil-
moteca Vaticana e prodotto da Cri-
stiana Video in collaborazione con
la congregazione delle Missionarie
del Sacro Cuore di Gesù e con Ewtn
Globalk Catholic Network (la più 
grande rete di media religiosi del 
mondo) è stato trasmesso da poco 
negli Stati Uniti e presto lo sarà in 
Sudamerica e Spagna.

Un lungometraggio di 99 minuti,
girato in Hd e 4k, che incarna «il desi-
derio di trovare in un linguaggio mo-
derno la figura e la missione di madre
Cabrini», ha spiegato monsignor Ri-
no Fisichella, presidente del Pontifi-
cio Consiglio per la Promozione della
Nuova Evangelizzazione, che ha pa-
trocinato il film. Pellicola italiana 
prodotta in inglese (sottotitolato in
italiano nell’attesa di doppiaggio) che
verrà proiettata in anteprima per il
pubblico il 12 maggio al cinema Ode-
on di Milano alle ore 10.30 del matti-
no.

Nata a metà dell’800 a Sant’Ange-
lo Lodigiano, Francesca Saverio Ca-
brini spese la sua intera vita a favore
degli emigranti italiani e non solo. 
Per loro fondò più di 67 istituzioni in
tutto il mondo. Dopo la sua morte nel
1917, venne canonizzata il 7 luglio 
1946, ed è stata la prima cittadina 
americana dichiarata santa.

A dare occhi scuri, fisico minuto
e grande carattere a colei che nel 
1950 venne nominata patrona dei 
migranti, è una somigliantissima at-
trice italiana di talento, Cristina 
Odasso, la cui efficace interpretazio-
ne arriva da una lunga gavetta tea-
trale e cinematografica con registi
come Castellitto, Verdone, Belloc-
chio, Greenaway. Accanto a lei, altre
credibili giovani attrici, dai volti fre-
schi e dal sorriso carico di luce, a dare
un’immagine nuova di donne consa-
crate, coraggiose e belle nella loro 
semplicità. 

«Su internet mi sono imbattuta
per caso nella foto di madre Cabrini.
Ha un portamento, uno sguardo, una
bellezza semplice... sembra la Gio-
conda versione suora» ci spiega la 
regista e produttrice Daniela Gurrie-
ri, che con il marito Fabio Carini, ha
fondato Cristiana Video nel 2002. La
regista si è così innamorata di questo
incredibile personaggio, una donna

La pellicola italiana 
prodotta in inglese verrà 
proiettata in anteprima per 
il pubblico il 12 maggio al 
cinema Odeon di Milano

all’avanguardia, capace di affrontare
da sola, come una pioniera, con un
piccolo manipolo di sorelle, i vicoli e
la violenza di Little Italy comincian-
do la sua missione proprio dagli ulti-
mi, dagli italiani emigrati sfruttati 
come schiavi.

«Madre Cabrini è una donna di
grande carattere: mi ha preso e non
mi ha lasciato più – aggiunge la regi-
sta –. La sua è una storia talmente 
forte che mi è occorso un anno e più
per realizzarla e ringrazio la congre-
gazione che mi ha anche concesso
di usare scritti inediti e le memorie
delle varie case da lei fondate».

Il film si concentra sugli anni che
vanno dal 1888 al 1892, il periodo for-
se più difficile e pieno di ostacoli per
madre Cabrini, quello dell’inizio della
sua missione negli Stati Uniti. Il film

è avvincente fin da subito, grazie a
una sceneggiatura attenta e docu-
mentata che usa con precisione le 
parole di madre Cabrini, ma senza 
darle una stucchevole immagine de-
vozionale, bensì una vivacità reali-
stica e tutta cinematografica. Riba-
dendo che il cuore della missione 
della religiosa resta Gesù Cristo e sot-
tolineando alcuni aspetti meno co-
nosciuti della madre Cabrini mistica.
«Non è facile capire che cos’è la voca-
zione e che cos’è che la mantiene sal-
da di fronte alle difficoltà e gli osta-
coli, ma noi ci proviamo» aggiunge
l’autrice che confessa di sognare una
serie tv e di avere nel cassetto mate-
riale per altre cinque puntate.

Intanto Mother Cabrini nono-
stante non abbia un budget hollywo-
diano, risulta ben fatto e girato con

cura con un cast italiano a Cinecittà
e in alcuni luoghi affascinanti in Sici-
lia come Villa Witacker a Catania e
a Palazzo Farnese di Caprarola ai Ca-
stelli.

Decisa fin da bambina a partire
missionaria per la Cina sulle orme di
san Francesco Saverio, Francesca 
Cabrini fondò, all’età di 30 anni, la 
prima Congregazione femminile non
dipendente da rami maschili (le Mis-
sionarie del Sacro Cuore di Gesù) e 
soprattutto “missionaria”, una novità
assoluta per gli istituti religiosi fem-
minili dell’epoca. Il film inizia quan-
do il vescovo di Piacenza, monsignor
Scalabrini, rendendosi conto del-
l’epocale migrazione di centinaia di
migliaia di italiani a fine ’800, dopo
aver fondato la Congregazione di San
Carlo per gli immigrati italiani, affida

LA FIGURA Fisichella: «La sua figura e la sua missione in un linguaggio moderno»

Papa Francesco: il carisma della religiosa nata 
nel Lodigiano è «di un’attualità straordinaria»

Raccontare in un film la vita “da
film” di una santa. È questa la sfida
di “Mother Cabrini”, prodotto da Cri-
stiana Video in collaborazione con
la congregazione delle Missionarie
del Sacro Cuore e con il network cat-
tolico statunitense Ewtn.

Un lungometraggio che incarna
«il desiderio di trovare in un linguag-
gio moderno la figura e la missione
di madre Cabrini», ha spiegato mon-
signor Rino Fisichella, presidente del
Pontificio Consiglio per la Promozio-
ne della Nuova Evangelizzazione, 
che ha patrocinato il film e che nel-
l’occasione ha rievocato la propria
infanzia a Codogno, nel Lodigiano,
città che ha visto nascere la Congre-
gazione voluta da Francesca Saverio
Cabrini. Una «donna obbediente», 
l’ha definita monsignor Fisichella. 

Innanzitutto al mandato datole da
Leone XIII: non all’Oriente, al pari del
gesuita del quale aveva adottato il 
nome, ma all’Occidente, verso le 
Americhe, al fianco degli emigrati 
italiani. Ma anche una «grande im-
prenditrice», prima santa americana
(prese la cittadinanza statunitense
nel 1909), in grado di «compiere tutto
con gli occhi della fede». Una dimen-
sione resa bene nel film e che accom-
pagna i momenti cruciali della sua
vita. E ancora donna influente, anzi
«una delle donne più influenti della
storia americana», come l’ha definita
Calista Gingrich, ambasciatrice degli
Stati Uniti presso la Santa Sede.

Più ancora di un film il racconto
di un «modo d’essere dal quale si ri-
mane conquistati», ha spiegato Da-
niela Gurrieri, autrice, produttrice e

regista del film. 
Una figura di grande attualità, un

«esempio di vita che può dirci oggi
più ancora che in passato», ha sotto-
lineato madre Barbara Staley, statu-
nitense, superiora generale delle 
Missionarie del Sacro Cuore di Gesù.
Che il carisma di Francesca Saverio
Cabrini sia «di un’attualità straordi-
naria» lo aveva ricordato anche papa
Francesco, perché «i migranti hanno
bisogno certamente di buone leggi,
di programmi di sviluppo, di organiz-
zazione, ma hanno sempre bisogno
anche e prima di tutto di amore, di 
amicizia, di vicinanza umana; hanno
bisogno di essere ascoltati, guardati
negli occhi, accompagnati; hanno 
bisogno di Dio, incontrato nell’amore
gratuito di una donna che, col cuore
consacrato, ti è sorella e madre». n


